
SEGUEDALLAPRIMA
Io potrei  sviluppare tutto il suo itine-
rario, nelle sue diverse fasi, passando
così, dopo il suo impegno durante la
guerra, dal Partito comunista italiano
alla Sinistra democratica. Avrei potu-
to in tal modo esaltare le sue qualità: il
coraggio, la solidità intellettuale di
fronte a tutti i tentativi di «moderni-
smo», dopo la fine dell’impero sovieti-
co, la sua indipendenza di giudizio,
espressa a qualunque costo.

Oppure potrei essere tentato, per
un altro verso, di lodare le qualità di
un uomo che ho avuto la fortuna di
incontrare e col quale ho potuto avere
degli scambi:  un intellettuale di gran-
de forza, esposto alle intemperie dei
conflitti, alle opposizioni personali,
agli attacchi pseudo ideologici. In una
parola, un uomo in piedi, intransigen-
te ma di grande sensibilità, ed anche
un intellettuale e un ricercatore in
scienze sociali, capace di unire il pen-
siero all’azione.

Non intendo coprire tutte le dimen-
sioni della sua ricerca e della sua azio-
ne. Il libro che qui è presentato va mol-
to al di là, per lasciare il posto ad
un’analisi politico-filosofica, coinvol-
gendo alcuni grandi intellettuali che
hanno segnato la storia della sinistra.

Tornerò invece all’originalità del
suo percorso, a lui, uomo di azione e
di responsabilità, animatore del movi-
mento politico come di quello sindaca-
le.

Partendo dal lavoro operaio, dalla
fabbrica, dall’impresa industriale,
Bruno Trentin ha rinnovato l’analisi
delle alienazioni del salariato, degli
ostacoli che rallentano la sua «capaci-
tà» (la possibilità effettiva di un indivi-
duo, secondo l’espressione di Amart-
ya Sen), rallentano un percorso che
conduce alla libertà e alla personaliz-
zazione.

Prima di tutto occorre smontare i
meccanismi del lavoro prima, durante
e dopo Taylor. Dare ad ogni lavorato-

re la conoscenza delle sue potenziali-
tà, la percezione degli ostacoli alla sua
autonomia, e alla sua creatività, la ne-
cessità dunque della lotta per l’acquisi-
zione dei diritti. Bruno Trentin copre
tutti i parametri della situazione
dell’operaio nell’apparato produttivo,
la parcellizzazione dei compiti, la po-
co conoscenza, da parte del salariato,
del contesto del suo lavoro, la gerar-
chia oscura e pesante delle sue motiva-
zioni, le frustrazioni che ne nascono,
ivi compresa l’ingiusta remunerazio-
ne del lavoro compiuto.

Ci si trovava molto lontano da quel-
la civiltà del lavoro alla quale i militan-
ti aspiravano. Occorreva partire

dall’atto fondativo del lavoro per acce-
dere al suo controllo, e alla giustifica-
zione della creazione a partire della
natura.

Per le caratteristiche intrinseca-
mente fondatrici del lavoro, andare
più lontano di tutti i progetti di coge-
stione o autogestione, costruire assie-
me la società del lavoro, senza ingenui-
tà, senza illusioni di base, con il con-
corso di tutti: dal ricercatore all’inge-
gnere, dall’operaio al capo reparto,
dal programmatore al responsabile.
In altri termini, fare emergere l’intelli-
genza collettiva dei lavoratori.

Bruno Trentin si è senza dubbio tro-
vato qualche volta isolato in questo
percorso che ha così tanto sedotto al-
cuni di noi, senza però mai trascurare
le altre dimensioni della sua ricerca e i
contro progetti per una società aperta
a tutti, nella libertà e nella responsabi-
lità.

Ma la sua proposta rimane sempre
ancora attuale, anche se la società co-
siddetta post industriale ha cambiato
numerosi dati, anche se la globalizza-
zione serve da pretesto ad alcuni per
giudicare secondarie le nostre aspira-
zioni alla personalizzazione di ognu-
no.

L’intuizione di Bruno Trentin, le
sue ricerche applicate, la loro forma-
lizzazione nella battaglia delle idee e
nella lotta politica, rimangono la no-
stra bussola.

ILLIBRO

Trentin e la sfida del lavoro
il suo coraggio resta una bussola

È il 14 marzo del 1944 quando Ra-
dio Londra dà notizia della mor-
te di Silvio Trentin con queste

parole «Death of a Leader», morte di
un leader. Mentre Pietro Nenni nel suo
diario ricorda: «Durante la guerra di 
Spagna si era prodigato senza riserve
in favore dei rossi». Ora la figura di que-
sto eminente studioso, padre di Bruno
Trentin, è ricostruita nel bel libro dello
storico Carlo Verri: «Guerra e libertà,
Silvio Trentin e l’antifascismo italiano,
1936-1939» (edizioni Igs). Un testo che
in molti aspetti illumina quanto sia sta-
to stretto il legame ideale tra padre e
figlio. Soprattutto su due temi: l’unità
tra forze diverse e la ricerca di un mo-
dello economico sociale innovativo.

Silvio, professore universitario a Ca
Foscari, si dimette nel 1926 e va in esi-
lio in Francia dove fa il contadino e poi
l’operaio, prima di gestire a Tolosa la
Librairie du Languedoc, luogo d’incon-
tro tra politici e intellettuali italiani e
francesi. Non è facile definire politica-
mente Silvio Trentin. Scrive Verri che
cerca «il massimo della libertà e il mas-
simo dell’uguaglianza». Bobbio lo ascri-
ve al campo del «comunismo liberale».

Intendeva esplorare, scrive nella prefa-
zione al volume Frank Rosengarten,
professore emerito della City Universi-
ty of New York, «il terreno di una
“rivoluzione italiana” che avrebbe get-
tato le basi di un nuovo ordine socio-po-
litico... un rivoluzionario autentico, ma
un rivoluzionario poco ortodosso con
una permanente disponibilità al dialo-
go». Come non vedere in queste poche
parole le tracce di un’identità che inve-
ste anche Bruno?

Quella permanente disponibilità al
dialogo è dispiegata, da parte del padre
Silvio, nella assai difficile costruzione
dell’unità antifascista, ad esempio nel-
la guerra di Spagna.Ha contatti «con-
temporaneamente con anarchici, co-
munisti, socialisti, repubblicani e libe-
rali, anche quando col tempo da alcuni
di loro si allontana ideologicamente:
funge, per così dire, da connettore». È
protagonista, così, di pagine di storia
spesso amare.

Troviamo, tra l’altro, l’interessante
rievocazione di un confronto tra Silvio
Trentin e Ruggero Grieco. Con il pri-
mo che ritiene che «sussistano le condi-
zioni affinché l’abbattimento del fasci-

smo implichi da subito lo spodestamen-
to della classe borghese e che quindi
non sia opportuno minimizzare i pro-
pri obiettivi». Perciò chiede di non la-
sciar mai cadere «la parola d’ordine
globale» perché si correrebbe il rischio
di favorire soluzioni «di compromesso
democratico - borghese, di legittimare
qualsiasi transizione». Mentre Grieco
pensa che le masse non siano «ancora
attestate su posizioni di lotta rivoluzio-
naria». Tesi che in fondo, in altre for-
me e in ben altri contesti, vediamo rivi-
vere ancora oggi. Fatto sta che Silvio
Trentin pensa addirittura in un saggio
(«Introduzione spregiudicata») a un
«partito unico del proletariato».

L’ex professore di Ca Foscari riflet-
te altresì sulle prospettive economico
sociali del dopo fascismo. Scrive Verri
che «si convince che l’applicazione del
socialismo da sola non comporterà au-
tomaticamente l’instaurazione di un
nuovo ordine libertario». Ipotizza «la
rifondazione dello stato attaverso l’ab-
bandono della sua forma monocentri-
co-accentratrice». Una rifondazione
basata sul valore dell’autonomia «inte-
sa come autorealizzazione della

persona e come autogoverno».
Sono propositi, intuizioni, che poi ri-

troveremo in «Liberer et fédérer». È
un’eredità che lascia vistose tracce
nell’operato e nel pensiero del figlio
Bruno Trentin, il segretario generale
della Cgil deceduto il 23 agosto del
2007.

Basti pensare alla sua incessante
passione unitaria intesa, certo, non co-
me rinuncia alla polemica anche aspra
con posizioni diverse, nel suo sindaca-
to e con esponenti di altri sindacati. Ba-
sti pensare al contributo dato (con Pier-
re Carniti, con Giorgio Benvenuto e
con molti altri) a un’idea di sindacato
fondata sull’autonomia e su strutture
democratiche liberamente elette. A un
idea del lavoro «liberato» da oppressio-
ni insostenibili e capace di partecipare
davvero al processo produttivo. A un
modello di società dove sia riconosciu-
to al mondo del lavoro e ai suoi rappre-
sentanti un ruolo decisivo. Idee destina-
te a crollare così come crolla l’epoca
del lavoro stabile e duraturo? Idee da
riprendere, magari innovandole in
questi tempi in cui non basta vedere la 
luce nel tunnel finanziario.

JacquesDelors
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Partendo dal lavoro
operaio, Bruno Trentin ha
rinnovato l’analisi delle 
alienazioni del salariato

Pubblichiamola
prefazionedell’ex
presidentedella
Commissione,alla“Città
del lavoro”diBruno
Trentin, (editoreFayard)

DallaCgilall’Europa
conpassione
espiritounitario
Ricorreoggi l’anniversario della
mortedi BrunoTrentin.Sindacalista,
politico,antifascista,Trentinnasce il
9dicembredel ’26 aPavie, inFrancia.
L’8settembre ’43 rientra in Italia,a 17
anniè capodi una brigatapartigiana.
Nel ’49 si iscrive allaCgil,poi entra
nelPci evieneeletto deputato
(1962-1972).Dal 1962al 1977è
segretariodellaFiome della Flm.
Nell’88passaallaguida dellaCgil. Nel
1992stipula, con Cisle Uil, l’accordo
sullapolitica dei redditi che
«abolisce» lascala mobile. Subito
dopola firmasi dimette.Dal 1999 al
2004è europarlamentaredeiDs.
MuoreaRoma il23 agosto2007. «A
Trentin -scrive laCgil - sidevono
molteconquiste dei lavoratori.
Insiemeallealtre confederazioni,
realizzògli accordi di concertazione
deiprimianni '90, checontribuirono
asalvare ilPaese dallacrisi. Infine siè
impegnatoper rafforzare in senso
federalista lacostruzioneeuropea, a
fiancodi JacquesDelors».

Nella ricostruzionedello
storicoCarloVerri, la figura
paternagiocaunruolo
fondamentalenella
formazionediBruno
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La sua proposta è ancora
attuale, anche se la società
post industriale ha
cambiato numerosi dati
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L’idea del lavoro liberato
Un’eredità che lascia
vistose tracce nell’operato
e nel pensiero del figlio

Bruno Trentin durante un comizio a Palermo nel 1992 FOTO DI PAOLO COCCO/ARCHIVIO CGIL

Dialogo, unità, autonomia: le radici del padre Silvio
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